
In viaggio per Roma 

Un itinerario nella Tuscia agli inizi 
del Quattrocento 

1 viaggio nel Medioevo è senti- 
to come una metafora della vita 

umana. Come la vita di ognuno 
deve  essere u n  i t inerurium ad 
Deuzn: 17acquisizione del premio 
futuro della resurrezione della 
carne; così l'allontanamento dal 
proprio luogo di nascita, anche 
per un breve periodo, è nell'espe- 
rienza personale un  avvenimento 
d'eccezione che spinge alla ricer- 
ca di sé stessi, della memoria del- 
l'uomo, del diverso da sé stessi: Li 
quali peregrini andavano, secon- 
do  che mi pame, molto pensosi. 

I>eh peregrini che pensosi andate, 
forse di cosa che non v'è presente, 
venite voi da sì lontana gente, 

com'a la vista voi ne  dimostrate ... 

La riflessione (pensosi), la no- 
stalgia (cosa che non v'è presen- 
te), la distanza (lontana gente), la 
diversità (a la vista ne dimostrate) 
sono per Dante le stimmate del 
viaggiatore. La vita è un viaggio, 
così come il viaggio è la vita. E 
ancora  Dan te  precisava che :  
l ( .  . .peregrini si possono intendere 
in d u e  modi, in uno largo e in 
uno stretto: in largo, in quanto è 
peregrino chiunque è fuori d e  la 
sua patria; in modo stretto non 
s'intende peregrino se non chi va 
verso la casa di sa' Iacopo o rie- 
de)) 1 . 

Se il viaggio coincide con la 
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storia personale e profonda d i  
ognuno, anche la Storia racconta- 
ta da annalisti e cronisti, letterati 
e poeti, è un viaggio nella niemo- 
ria e sempre il racconto di viaggio 
è fonte storica. Pur nelle diversità 
delle scritture che  si plasmano 
appunto sulla sensibilità indivi- 
duale; esiste sì una tipologia dei 
racconti di viaggio, ma più spesso 
è la libertà della scrittura che pre- 
varica: guide per i pellegrini e 
racconti di pellegrinaggi, descri- 
zioni geografiche, resoconti d i  
ambasciatori, di mercanti, di viag- 
giatori, di uomini in cerca di cul- 
tura. 

I1 viaggio è da sempre nell'im- 
maginario collettivo del Medioe- 
vo, ma contril->uisce a costruire in 
modo forte lo stesso immaginario. 
l'ercorsi reali e percorsi immagi- 
nati. Comedia umana sempre, an- 
che quando è libro di ascesi reli- 
giosa. Peregrinafio laica o spiri- 
tuale, dove spesso regna l'allego- 
ria che facilita la spiegazione e la 
comprensione delle motivazioni 
morali e didattiche e che si for- 
malizza in saghe, racconti cavalle- 
reschi, poeinetti didascalici, miru- 
hiliu, che si diffondono a cerchi 
concentrici sulle strade percorse 
dai loro autori e conquistano altre 
terre. 

Hasolati di strade antiche, im- 
pervi sentieri di montagna, polve- 
rose strade di pianura, ponti su 

1 La vita nuova di Dante Alighieri, a 
c u r a  d i  M .  Barbi, Firenze 1932, pp. 
155-1 59. 



Alcuni tratti del tracciato della Via Francigena 
sotto il colle di Montefiascone. (Foto Breccola) 

fiumi, ci t t i  grandiose e I~orghi  
sp;iriiti, castelli n~inacciosi e pae- 
saggi da idillio. Un orizzonte che 
cariibiava a ogni ora della giorna- 
tli, \i apriva su vallate e pianure, 
si cliiudeva 511 1,otri e dirupi :I na- 
sconclere il cielo. I1 ciiore clie ini- 
p u l i v a  ;i1 rumore imprevisto, 21 

lino sguardo in tralice, a una fi- 
\ionomia incerta, a cin vestito di- 
verso. Dappertutto intorno la vio- 
lenza e la rahl->i;i degli uoriiini. 
Eserciti cli ventura :i1 soldo di si- 
gnori e comuni, I~ancte armate di 
avventtirieri e predoni, briganti da 
strada. I'ercorre unlItalia Livvele- 
nata dallo Scisrna d'occidente e 
dall'ot~heciienza a pontefici e anti- 
papi, sconvolta dalla morte im- 
provvis~i di Giangaleazzo Visconti 
( 3  setterilhre 1402) e dal crollo ro- 
vinoso di gran parte della sua Si- 
gnoria. 

LJn giovane attravers~i nell'esta- 
te del 1405 pianiire e vallate, i 
passi e le montagne clelllAppenni- 
no, le colline di Toscana e le terre 
della Tcisci~i. S'allontana dalla sua 
citta, Brescia, prc!fi~gc;rz~s in cerca di 
fortuna. Raggiunge Pavia, poi Mi- 
lano e Alessandria dove riin:ine a 
Iiingo nella speranza di tornare in 
patria; torna per pochi giorni a 
13rescia, quindi raggiunige Manto- 
va. Lascia dietro di sé farniglia e 
al~itudini,  certezze e volti sicuri 
per andare incontro all'ignoto. Ha 
poco p i ì ~  tli vent'anni. In tasca 
iina lettera cli presentazione del 
Iliica di Mantova per 13artolomeo 
Capra, l'influente segretario del 

pontefice Innocenzo VII. Koiila è 
la ti-ieta del suo viaggio. È lì che 
spera di trovare cina sistemazione, 
in Curia o nella famiglia di qual- 
che cardinale. Ha con sé anche 
qualche lettera di camt,io e pochi 
denari in contanti, qualche lilano- 
scritto, nella bisaccia, di qualche 
maestro moderno e dei poeti an- 
tichi, da lui tanto amati, e imitati. 
LJn amico  c o m e  compagno  di 
viaggio. 

Conosce la storia della strada 
clie percon-e e la storia dei luoghi 
clie attraversa, sa che quel carn- 
tnino è lo stesso che hanno fatto 
imperatori e principi, pontefici e 

cardinali, sa che è stracla di riier- 
canti e pellegrini, di fiirfanti e di 
eserciti. Sa di vivere in un nio- 
niento delicato in cui l'Europa ri- 
1,olle. Conosce il riscliio e intui- 
sce i pericoli. Ma deve costruire il 
proprio futuro lontano da dove è 
nato e,  del resto, Iia gi5 alA3ando- 
nato il riiestiere dei padri, ha la- 
sciato mercanzie e tessuti per di- 
ritto e poesia. Lungo il percorso, 
forse, prende appunti di quanto 
ha visto e vissuto, che gli servi- 
ranno per scrivere in versi, qual- 
che anno dopo, il suo Komuleon 
iter, viaggio nella realtà del pre- 
sente,  nel quoticliano dei suoi 



giorni ma insieme nell'immagina- 
rio collettivo, nelle tradizioni e 
nelle leggende del passato. Un te- 
sto intricato e complesso, farcito 
di citazioni colte e di riferimenti 
dotti, zeppo di imprestiti e di cal- 
chi e insieme di curiosità indaga- 
te, che può  essere per noi un 
percorso nella storia italiana del- 
l'inizio del Quattrocento, ma an- 
che un viaggio nella sensibilità e 
nella cultura del suo autore. 

I1 suo viaggio da Mantova a 
Roma dura circa quaranta giorni, 
ma in alcuni luoghi la sosta si 
protrae a lungo, in qualche caso 
per scelta personale, in altri per 
necessità. Le tappe sono Ferrara, 
Bologna, Firenze, Siena, San Qui- 
rico dlOrcia, Radicofani, Acqua- 
pendente, Bolsena, Montefiasco- 
ne, Viterbo, Vetralla, Sutri, Mal- 
borghetto, per giungere infine a 
Roma. Quando, qualche anno do- 
po, lascerà Roma il suo percorso 
sarà diverso: Pisa, Lucca, di nuo- 
vo indietro a Livorno, quindi il ri- 
torno a Brescia. 

Seguiamolo, nel viaggio d'an- 
data, dalle porte di Siena. I1 no- 
stro viaggio con lui diventa una 
marcatura stretta dei suoi aggettivi 
e una verifica del suo lessico: 
l'amplum castrum di San Quirico; 
una sola notte a Radicofani, che 
all'alto di una vetta tocca le nuvo- 
le: Rateco fanus alto / Proximus 
aerias attingit vertice nuhes. I1 

giorno successivo ad Aquapen- 
dente, uetusta terra, così chialnata 
dalle acque che scendono conti- 
nue dalle rocce soprastanti, dove 
rimane un giorno e una notte. Ki- 
posato può riprendere il cammi- 
no. Raggiunge d'impeto il lago 
(fervore) e passa una notte agitata 
all'addiaccio in un borgo diruto 
diruta tellus, vicino a Rolsena. I1 
giorno successivo raggiunge Mon- 
tefiascone, urhiculu, che consola 
la sua fatica con del vino sapido, 
ma bevuto, secondo le sue abitu- 
dini, in modica quantità. Si ferma 
appena un'ora perché già vede le 
tante torri di Viterbo: innumeris 
apparet turrihus urhem / eminus. 
Vorrel~be fermarsi solo una notte, 
ma chiede quanto disti Roma e se 
il cammino sia sicuro. Gli rispon- 
dono che Soriano è uno specus 
nelle mani del profanus Giovan- 
netto da Montemagno, che biso- 
gna aver paura del tiranno sem- 
pre pronto alla rapina e alla vio- 
lenza. Nessuno ha potuto aver ra- 
gione di lui, né con l'ingegno, né 
con la forza. Conviene aspettare 
che si raduni un gruppo di romei 
e proseguire insieme. 

Tornato a sera alla locanda aprì 
uno dei suoi manoscritti p i ì~  cari 
e lesse per sé e per l'amico le let- 
tere che Francesco Petrarca, in 
viaggio verso Roma per essere in- 
coronato poeta, aveva scritto da 
Capranica, poco meno di cin- 
quantanni prima, al cardinale 
Giovanni Colonna2. Capranica è 
iin liiogo sconosciuto, circondato 

da luoghi rnolto pii1 celebri per 
fama; è una rupe di capre, o me- 
glio di leoni e di tigri. Vicino vi è 
il Monte Soratte, che aveva dato 
ospitalità a papa Silvestro, ma an- 
che prima di Silvestro era stato 
cantato da versi illustri di poeti; 
vicino i monti e il lago Cimino, ri- 
cordato da Virgilio; vicina Sutri, 
appena lontana duemila passi, di- 
mora di Cerere e,  come dicono, 
antica colonia di Saturno. Non 
lontano dalle mura viene mostra- 
to il campo dove, per la prima 
volta in Italia, quel re straniero 
gettò il  seme del frumento, e f~i1- 
ciò le prime messi e per questa 
ragione, pacati gli animi, vissuto 
in queste terre, fu accolto come 
re e dio. L'aria qui è salutare. In- 
torno qua e là un numero infinito 
di colline dolci da salire e che 
non cliiiidono 1' orizzonte, tra 
queste valli ombrose e grotte om- 
hreggiate. Dappertutto 1,oschi fitti 
e scuri se non a settentrione dove 
un colle più basso si apre in un 
piano soleggiato dove ronzano le 
api. Nelle vallate ni~noreggiano le 
acque; cervi daini caprioli e ani- 
mali selvatici corrono sulle colli- 
ne; e un I~rusio continuo cli ~iccel- 
li,. acque e rami, senza dire delle 
greggi, del vino e del grano, del 
lago vicino, dei fiumi, del mare 
non lontano. 

13artolomeo, dopo queste paro- 
le, sospese un attimo la lettura, 
incerto se continuare. I'etrarca ca- 
lava subito dopo, in questo pae- 
saggio da paracliso terrestre, la 

2 F. Petrarca, Le familiari, ed. V. Rossi, 
Il, Firenze 1934, pp. 99-101 . 
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violenza insensata degli uomini. 
Ma era quella moraliti del Petrar- 
ca che sentiva cosi vicina alla sua, 
e poi il poeta parlava di quei pe- 
ricoli del pellegrino che anche lo- 
ro avevano affrontato e che  
avrebbero ancora incontrato. Ki- 
prese a leggere Petrarca. Quali 
leggi del cielo, quale destino, 
quale forza del fato o delle stelle, 
quale vizio degli ~ioniini (e Barto- 
lomeo e I'etrarca pensano soprat- 
tutto ai vizi degli uomini) ha scac- 
ciato una pace unica cia queste 
terre? I1 pastore custodisce gli ar- 
menti armato: non teme i lupi, te- 
me i banditi; il contadino pungola 
i lxoi  con il giavellotto, rivestito 
della corazza; l'uccellatore copre 
le reti con lo sciido e il pescatore 
appende l'esca con l 'amo alla 
spada; chi va a prendere l'acqua 
al pozzo la raccoglie in un elrno 
rugginoso. Niente si fa senza le 
armi. Di notte l'ululato delle scol- 
te sulle mura; le grida che chia- 
mano allo scontro. Chi ha trasfor- 
mato quelle voci che conosceva 
tranquille in violenza? Nessuno in 
questa terra è tranquillo, nessuno 
si fida dell'altro, nessuno ha nien- 
te di umano sed hellum et odia ct 
operihus demonum cuncta simil- 
lima. Solo guerra e odio, ogni co- 

v sa somiglia alle opere del diavolo. 
Petrarca rimase a Capranica p i ì~  

di sedici giorni prima che una 
manipolo di p i ì~  di cento cavalieri . 
armati agli ordini di Giacomo e 
Stefano Colonna lo scortasse a 
Koma. La sosta a Viterho di Barto- 
lomeo si protrae per dieci giorni 
e permette una visita attenta della 

città. Questa pzilcherm'ma urbicu- 
la ha mura ampie colne nella sua 
città, 11121 quelle di I3rescia danno 
maggiore sicurezza perché sono 
piìi alte, i fossati p i ì~  ampi e il ca- 
stello è pi ì~  possente: Nempe reor 
tanto tellzts circundata giro est / 
Haec, quanto nostre pulcherrima 
menihus urbis / IJrbicz~la. At mu- 
ris nostra est c.xccl.sior a2ti.s / Et fo- 
veis mage tuta sz~is castroque po- 
tenti. Tra le tante fontane ne vede 
una meravigliosa (fbntem mir?fi- 
cum art{ficii.s) che ha scolpiti alla 
sommità uccelli che paiono aqui- 
le che volano tra le nuvole. 

Visita anche i Bagni, che mira 
vomzt nt vario a'e rupe liquentia 
fluxu. Per primo il 13ullicame che 
sparge i suoi vapori sulfurei e le 
sue acque in tanti rivoli nel pia- 
no,  dove si immergono nudi i 
malati di scahia: rnittensqz~c e.fùu- 
cihus imis / Sztlphurcz~m turban- 
tenz astantia pcctora,filmztm /La- 
hciztesq~le suo de summo uerticc. 
rivos / Per vicina sibi /oca plana. 
Fluen tibzts ardo r / EJuulutim J ~ ~ c J -  
scit aque, qua tri-stia s-argunt / 
Oppressi scahiei tubo sihi coqora 
nudi. Raggiunge poi il vicino ba- 
gno delle donne, a pianta circola- 
re. I>a un foro del muro vedono 
un gruppo di donne bellissime 

che si bagnano, la pelle p i ì ~  can- 
dida della neve, i seni come po- 
mi, stupendi i volti e le braccia, le 
mani e la schiena, le dita e il col- 
lo. I1 resto del corpo nascosto 
dall'acqua. Femineum taciti czt- 
mulztrn con.speximus intus / In- 
gentem! a medio supra sua corpo- 
ra luce / C'undidiora nivis, .fulgt~n- 
tia pcctora mammis / Pomorum 
in morem, vz~ltz~syuc et hrachia, 
terga / Atyuc manzbs, digitos et 
formosissima colla. / Cetera nzem- 
hra tegit. fons inferiora s z ~  h itnda. 

L'apparizione di una vecchia 
nauseabonda interrompe l'incanto 
e svela le intenzioni moraleggianti 
clell'autore. I1 volto ha la pelle ru- 
gosa colore del vino, naso e lab- 
bra pendule. sopracciglia cispose 
e capelli lanosi a coprire gli occhi 
piccoli come una fessur~ nel cra- 
nio, denti coperti di tartaro, lia il 
gozzo il collo simile a quello di 
una gru. La donna ha tanti peli 
sul mento che sem1,rano barba, le 
spalle ingobbite, i l  seno è tutto 
una ruga, le braccia annerite dalle 
vene. Anche il corpo è coperto di 
peli, la schiena 2 come la pelle cli 
un asino, il ventre è tutto una pu- 
stula, l'ombelico t~i~nefiitto e pen- 
dulo. Brandisce al cielo un rasoio. 

1,'iminagine della vecchia, i l  



Cortei di pellegrini nei dipinti della chiesa 
rupestre della Madonna del Parto, a Sutri. 

s u o  sche le t ro  di deformi tà ,  si 
proietta come un trasparente sulla 
bellezza delle altre donne. E' la 
t radizione medievale de l  con -  
temptus mundi  che 13artolo1l-ieo fa 
riemergere dai vapori dei bagni di 
Viterho. Tutto passa, tutto è tran- 
seunte, il tenlpo divora tutto. La 
gkoi-iu forme è niente, altra è la 
virtus animi. Mondato da questa 
riflessione anche l'a~itore può  ora 
entrare nel Bagno della Paganella. 
L'acqua sgorga abbondante  d a  
untenorme pietra scolpita cinta di 

ernbrici e di lastre di marmo per 
accogliere tante persone. Si 13a- 
gnano nell'acqua tiepida, si rinfre- 
scano nei chiostri, bevono l'ac- 
qua. 

L'undicesimo g iorno  p u ò  ri- 
prendere il cammino. E' una tz~r- 
ha viutorum che affronta ora i pe- 
ricoli del  viaggio d o p o  essersi 
contata (erano più di trecento), 
aver verificato qiiali armi avessero 
(la maggior parte di loro portava 
lance ferrate, rnolti archi, balestre 
e pugnali, dieci erano armati a 

cavallo) e aver scelto due tra di 
loro che guidassero il camlilino e 
fossero esperti di armi. Li guida 13 
speranza di raggiungere Korna, li- 
cet paz,lper, cuput ... z)crzet*ahile 
mz~ndi ,  Iioma scelta come sede, 
celeberrima, dal pontefice (gli ;in- 
ni di Avignone sono ancora vici- 
nissimi, e il ritorno di Innocenzo 
VI1 a Roma semlx-a per ora senza 
problemi), Roma casa dei pontefi- 
ci e ospizio inirabile delle reli- 
quie, riposo promesso  d i  ogni  
pellegrino nostroyuc yuics L ) C ' ~ Z ~ Z L -  



)*a lahot-i. 
Giungono ai frammenti mu- 

scl-iiosi clell'antica Vico; danno un 
colpo  d 'occhio  alle reliquie di 
questa terra lacerata e tremano 
per gli scricchiolii: antiqui . frag- 
mcntaqzlc mucida Vici / Aggredi- 
mzrr celeres, dedimus quoque lu- 
mina Terre / Kelliquiis lacere, stu- 
pidiyuc crepare tenemur. Curioso 
della storia delle cose e degli uo- 
mini, chiede notizie e gli raccon- 
tano del potere dei Prefetti del- 
l'llrhe e quindi della famiglia dei 
Vico: Magnz~m nomem erat Vico! 
retinetque modernis / Temporihus 
nomen! terzet eternumque tenebit 
/ Nominis illzastrem, mundi per 
climatu,. fumam. 

Non lontana da Vico raggiun- 
gono Vetralla, un castrum posto 
su una pianura bellissima e ricca 
di emergenze antiche, di cui è ora 
signore il grande Giovanni di Vi- 

co:  magnumyue modo regnare 
Johannem. Vedono in lontananza 
il Soratte; Bartolomeo ripensa a 
papa Silvestro, all'imperatore Co- 
stantino e alla sua I)onazione, 
che era diventata fonte di corru- 
zione per la Chiesa. Ma è solo 
una breve distrazione perché già 
si vedono le serrate mura di Sutri: 
urta menia Saturni. Si spargono 
nei vari hospitia perché uno solo 
non  avrebbe potuto accoglierli 
tutti. I1 giorno dopo la curiosità lo 
spinge a chiedere a due anziani 
cosa rappresentasse lo stemma 
della città dove aveva visto dipin- 
to un re a cavallo che stringeva 
nella destra una falce e nella sini- 
stra un tnazzo di spighe di grano. 
Gli spiegano che nello stemma è 
rappresentato Saturno, nascostosi 
in queste terre per sfuggire Giove 
e accolto da Giano. È Saturno che 
ha fondato la città e dato il nome 

a Sutri: Satria convertas quasi sa- 
tria sicque notentur / Atria Satzar- 
ni, domus antiquissima nostri. Gli 
mostrano anche il campo dove 
Saturno insegnò agli uomini :L se- 
minare il grano Hzanc, adzlena ca- 
re, tenemus / E.s.se prior canzpu ?n 
docuit quo maximzas iste / Rex Ce- 
rercm noster moresque zlsusque 
serendi, e,  vicina, ai piedi di una 
rupe, indicano la grotta dove ave- 
va abitato Orlando. 

I compagni di viaggio sono già 
partiti e Bartolomeo è costretto acl 
affrettarsi per raggiungerli. Insie- 
me arrivano a Malborghetto, il 
borgo fortificato sulla Flaminia 
costruito sulle rovine dell'arco ro- 
mano quadrifronte ancora per  
gran parte del Quattrocento sco- 
nosciuto, un tempo posto di fur- 
fanti horrens spellurzca latronzam. 
I1 tetto è crollato, le mura antiche 
sono solo coperte dalle fronde. I1 



Due illustrazioni da "Le tentazioni del pellegrino" 
di Giovanni Sercambi. 

luogo è incolto, vi è solo un tem- 
pietto dedicato alla Vergine. Vici- 
no è una selva e campi coperti di 
rovi. Ma vicina è ormai anche Ro- 
ma e a Malborghetto possiamo la- 
sciare il giovane Bartolomeo. 

Con il ritorno a Brescia Barto- 
lomeo sembra inserirsi completa- 
mente nella vita della città. Trovò 
moglie e una professione nel no- 
tariato, cercò gloria nella poesia. 
Scrisse delle Laudes, dedicate nel 
1416 a Giovanni Aymerici da Pe- 
caro, conte di Boncio e podestà 
di Brescia per conto di Pandolfo 
Malatesta dal 1414 al 1418. Nello 
stesso anno Martino V nominava 
vescovo di Brescia Francesco Ma- 
rerio, canonico di S. Maria in Tra- 
stevere e nipote del cardinale Pie- 

tro Stefaneschi. Era lo Stefaneschi 
di cui Bartolomeo era stato segre- 
tario negli anni romani e sotto 
questa luce si intende meglio la 
collaborazione tra il nuovo vesco- 
vo e Rartolomeo, che venne scel- 
to come cancellarius e secreta- 
rius e benificiato di feudi nel con- 
tado bresciano. I1 rapporto durò a 
lungo, anche nei momenti meno 
felici per il Marerio, e porto Bar- 
tolomeo a dedicargli nel 1425 la 
sua seconda opera. È appunto il 
Romuleon iter o Itinerurium, che 
ho letto pdrzialmente per la parte 
che interessava la Tuscia. L'opera 
fu pubblicata solenni.s.simc il 24 
giugno 1425, a vent'anni di di- 
stanza dal viaggio, nella chiesa cli 
S. Francesco di Brescia iuxtapor- 

rectas preces, dietro insistenti ri- 
chieste. I1 giorno 25 giugno era 1:i 
festa di S. Giovanni Battista, e al- 
l'ora XX, come l'autore annota 
con puntigliosa precisione notari- 
le, Bartolomeo lesse i suoi 3084 
esametri (che è come dire far not- 
te), intricati e allusivi, o parte cli 
essi (come S più auspicabile), di 
fronte alle autorità di Brescia, 
chierici e laici, raccolte nella chie- 
sa francescana. Ma il vescovo era 
assente da Brescia ortnai da qual- 
che anno. Sotto le volte della se- 
vera costruzione in cotto, di fron- 
te alle storie edificanti dell'agio- 
grafia francescana avranno ascol- 
tato il disprezzo della vanità uma- 
na rappresentato nelle donne al 
bagno di Viterho, la condanna 
dell'immoralità della corte roma- 
na, l'esaltazione municipale delle 
antiche origini di qualche cittii, le 
leggende dei cavalieri carolingi, la 
descrizione di borghi e paesi, la 
paura di anni lontani. I1 grande 
Scisma d'occidente era stato com- 
posto, i pontefici erano tornati a 
Roma, Brescia era entrata a far 
parte della dominazione venera (e  
Bartolomeo era stato tra i firmata- 
ri dell'atto di sottor~lissione a Ve- 
nezia); lo scismatico Giovannetto 
da Magnomonte era morto di ne- 
ces.sitù all'Ospedale maggiore di 
Firenze. I1 mondo che Bartolo- 
meo raccontava non era quasi p i ì~  
attuale. Ma il suo racconto non 
voleva essere rievocazione stori- 
ca, quanto piuttosto una riflessio- 
ne didattica sul recente passato, 



aggrumatasi sulle note di viaggio. 
A distanza di vent'anni, nella pie- 
na rnaturità intellettuale confortata 
dal magistero romano di France- 
sco da Fiano, l'esperienza di quel 
lungo viaggio rimaneva per Bar- 
tolomeo la p i ì ~  importante della 
sua vita, quella intorno alla quale 
costruire una riflessione su sé  
stesso e sul mondo contempora- 
neo, per sé stesso e per gli altri. A 
noi lasciava un'istantanea della 
Tuscia agli inizi del Quattrocento 
che, anche se tagliata sulla sensi- 
13ilit;ì dell'autore come tutte le im- 
magini, rimane un unicum. La- 
sciava un itinerario preciso di 
percorso, i tempi, le stazioni e le 
abitudini di viaggio; un lessico 
preciso a definire urbicule e città, 
castra e borghi; un'attenzione 
marginale per i monumenti delle 
età vicine ma sicuramente supe- 
riore che per i resti dell'anticl-iità. 
Lasciava anche la formalizzazione 

scritta di tante leggende che costi- 
tuivano il cemento delle identità 
municipali, e l'eco della fama di 
personaggi (il grande Giovanni di 
Vico) che solo qualche decennio 
p i ì~  tardi avrebbero avuto bisogno 
del recupero della critica storica. 
E' per questo che si può perdo- 
nare la sua incapacità di rinunzia- 
re alla mondana gloria della poe- 
sia, lui che era chiamato insignis 
et mugne eloquentie vir Bartholo- 
meus poeta laureatus. 

Bartolomeo Baiguera era nato 
a Brescia intorno al 1380 da una 
ricca famiglia di mercanti. Non 
sappiamo quasi nulla della sua 
formazione culturale, forse seguì 
gli studi giuridici a Padova o,  più 
probabilmente a Bologna, dove 
da tempo esisteva u n  collegio 
bresciano. Ancora giovane venne 

coinvolto nelle lotte municipali 
seguite alla morte di Gian Galeaz- 
zo Visconti. Accusato di parzialità 
preferì abbandonare la città prima 
per l'avia e Milano, quindi per 
Alessandria. Kimase poi per otto 
mesi a Mantova, da dove decise 
nel 1405 di raggiungere Koma, in- 
sieme ad un altro esule bresciano, 
l'amico Francesco da Piacenza. A 
Koma rimase cinque anni e fu se- 
gretario del cardinale Pietro Stefa- 
neschi. 

Tornato a Brescia nel 1410 si 
inserì nella vita cittadina, si sposò 
ed ebbe dei figli. Fu notaio e se- 
gretario del vescovo Mareri, al 
quale sembra rimasto legato an- 
che quando questi venne pratica- 
mente espulso dalla città. Conti- 
nuò ad avere buoni rapporti con 
il nuovo vescovo Pietro Dal Mon- 
te. Nel 1458 era ancora vivo3. So- 
pravvivono due manoscritti del 
suo Itinerarium*. 

3 E. Carone, in Dizionario Biografico 
degl i  Italiani, Roma 1965, pp. 309- 
311. 

4 Fonte del mio racconto è stato il 
poema inedito i n  endecasillabi del 
Bayguera Itinerariurn, tràdito dai ma- 
noscritti d i  Brescia, Biblioteca Queri- 
niana, A V 6 e di Milano, Biblioteca 
Arnbrosiana A 6 inf, che ho integrato 
con le fonti sopra citate nelle note. 


